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L incontro onorevole ch'ho qui in Padova in~ 
vidiabilme'nte avuto di prendervi a conoscere di 
persona, e seco Voi quasi famigliarmente tratta- 
re, Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore, 
oltre d'apportarmi un singolare piacere, m'offre 
Vardimento, per altro compatibile, siccom io cre- 
do, di chiedervi f illustre e onorando nome Vostro 
qual titolo dedicatoria all' accademicamente dìsser- 
taliva Memoria, che, opera postuma e tuttora ine- 
dita dell'immortale e celeberrimo abate Giovanni 
Costa, pubblicare ora da me si brama. E l'occa- 
sione per cui io giudico a proposito l'avemela a 
render di comune diritto, s'è l'ingresso cui quanto 
prima il novello Pastore, mio compatriota, alta 
sua Chiesa arcipretale farà di san Michele Arcan- 
gelo di Torre CO. 

(i) Queito nuoiQ Arcip«« i il reverendi! timo lig. D. C ri- 
aliano limitilo Cadi di Atiago, uomo mollo ingegnato ■ dolio, Ì1 
quali, lodovolmenic terminali ■ mai filo soli co-t«o]ogici iludj nel 



Afa sebbene questa Dissertazione criticamente 
accademica non sia propriamente del genere ec- 
clesiastico, bensì letterariamente sacro, avendo per 
n^rtlo /melico In primaria essenza del cristianesi- 
mo, l'umano riscatto cioè nella soggettata perso- 
na dell'Uomo-Dio che l'ha effettuato; non sarà 
certo fuori del gratulatorio argomento e scopo. Il 
tema accademico però di questa Memoria è il giu- 
dizio critico, a guisa di osservazioni, sopra la Mes- 
siade di Klopstock, col quale il filosofò ragionato- 
re letteratissimo e poeta critico , forse il primo 
d'Italia e d'Europa, Giovanni Costa 3 dà vera- 

Seminario di Padova, fu di baon'ora destinilo dia cara (ubal- 
tcrna, indi principale dello anime, conio parrocchia! Vicario, 
Economo spirituale e Parroco, E panico la rmen le egli vi l'ha col- 
onde nella scelta delle Oraiiooi greco-Ialine de' Padri, clic, fatto 

del chiaro professore Marmimi, v'ha ire Oraiioni di S. Basilio 
da lui tradotte. Collaboratore finalmente egli c dello s lesso pro- 
fessor Giuseppe Onorio Msrsullioi nella Biblioteca Je'Predica- 
tori dcll'Houdry, mentre il tradottoti dal froticcsc è tutto ràda- 
li T aiutila opera del nostro Arciprete novello, gii Parroco, Carli. 




nonio» dell'insigne Cattedrale di Padova, nana di tasto sapere 

rocchialc di san llenerletlo in Padova il sito primo sagrilìiio ili 
Mena, E nondimeno, fuor di (ju est' ultimo perìodo dichiarativa, 
lasciasi il tutto com'era per !' ingresso Carli a Torre sopra ili- 
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mente giusta e sublime lezione per tutti quelli 
che si dedicano alla diffidi professione della let- 
teraria rivista e censura. Chiunque già quinci met- 
tasi a censurar un sommo autore dee sempre farlo 
con quel modo e rispetto che gli è dovuto, mentre 
beata tre volte e felicissima sì la letteratura, cita 
la scienza od arte qualsiasi! se avesse in sorte avu- 
to uomini, per giudici e censori, di tal fatta, qual 
ci si presenta il Costa medesimo nella maniera 
daddovero eccellente ont? egli ci procedeva e si 
diportava. 

Nel Costa, il migliore de' cittadini, [ottimo de- 
gli illuminati e veri credenti, pertanto si vede il 
gusto filosofico e il letterario genio che predami' 
tut , anzi magnifico signoreggia in tuit' i suoi com- 
ponimenti, non riscontrandovisi ne linea, nè paro- 
la, nè sillaba, nà lettera pure, di clie tutto indistin- 
tamente a gloriar in sommo grado non s'abbiano 
l'altare, il trono, la società, tuniversale ordine in 
somma civile e domestico, sotto qualunque aspetto 
prender si voglia. Difatti la più sana e para mo- 
rale colla maggior perfezione filosofico - letteraria , 
appunto è il tutto eccellentissimo delle sue compo- 
sizioni, nelle quali per anco, siccome parti integra- 
ti almeno e subalterne, vanno congiunte alle più 
rilevate e vistose le più nascose, e quasi imper- 
cettibili doli , eh' allo scrittore del vero progresso 
e sviiupoo ad eccellenza convengono. 
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Così finalmente. Illustrissimo e Reverendissimo 
Monsignore, con lieto e sereno viso accogliete e ri- 
covrale sotto il valido manto del patrocinio Vostro, 
qual accademico dono e prezioso tesoro, ciò che 
dissertatìvamente nella letteraria Memoria di pub- 
blica luce vi s'ojjre; per cui saprete, ancor senza 
che io ve ne preghi, neUf odierna Capitale delforbe 
cattolico , altre volte del politico mondo, /are il 
convenevol encomio del proprio autore. Per Que- 
sta guisa quindi, non altrimenti, come io non dubi- 
to, presenterete ai nipoti di Romolo, di Tullio, di 
Cesare e d" Augusto il valentissimo prosatore ita- 
liano e poeta latino de' più sublimi e perfetti sì 
neW eleganza quasi inimitabile della frase, e nella 
più lodevolmente aurea semplicità dell'espressione, 
direi, l'unico che fra tanti a più migliaja ha va- 
luto, e s'è fatto luminosamente innanzi per far ve- 
dere che ancor dopo diciotto secoli si potesse con- 
cepire e scrivere nel prisco linguaggio di Roma, 
neU aureamente classico latino da alcuno infine una 
volta, secondo ch'ei benissimo e meglio d'ogni al- 
tro ha pensato e composto, ognora secondo i pro- 
prj tempi e bisogni progressivi, come se fosse egli 
medesimo stato coevo a Terenzio, a Virgilio, a Ce- 
sare, ad Orazio ed a Cicerone. 
Di Padova 32 //gatto 18/p. 
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AL LETTORE 



Basta eimiuiare il Dome di KIop stock a desia- 
re ragionevolmente in tutti l'idea d'un cetebra- 
tissimo, ovunque, e per l'Europa quasi più che 
sovrano ora riconosciuto autore-poeta, mentre 
pel nostro assunto e soggetto nulla può meglio 
far a proposito di quel che l'esimio, e non mai 
lodato abbastanza, scrittore riputatissimo italia- 
no, Cesare Cantù, rispetto alla considerazione 
storicamente letteraria dell'antica Grecia ci dice 
nel Capitolo della Istoria Universale dov'espres- 
samente cosi ne discorre, a A questo studio non 
accostiamoci però con quell'ammirazione che 
sa trovarvi un unico merito, quello di non aver 
difetti, e che propone i Classici come indeclina- 
bili modelli, quasi per escludere la possibilità 
del progresso, e recidere la speranza alla poste- 
rità. Furono grandi, ma uomini; furono origina- 
li: onde niuno si scosta da loro più di quelli che 
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pretendono imitarli» I 1 ). Hanno però scrìtto pa- 
recchi crìticamente di questo sommo e chiaris- 
simo poeta tedesco, scrittore classico, dir voglia- 
mo, fra' p l'ima rj della propria nazione, Federico 
Amedeo Klopslock, tanto in Germania, come 
fuori del proprio suo paese, mentre fra varj al- 
tri Italiani, tredici anni fa, del i 832, in Milano, 
col titolo: Di Klopslock e della Messiade, un Di- 
scorso ne fu stampato da Achille Mauri Ma 
come Segretario perpetuo e Relatore per le an- 
ime letture dell'Accademia Padovana di Scien- 
ze, Lettere ed Arti, l'abate Melchior Cesarotti al- 
tresì ne ria parlato nella sua Relazione pel 1786, 
dando conto della Memoria o Dissertazione ac- 
cademica, che sotto il titolo di Osservazioni so- 
pra il Messia , poema del sig. Klopslock, il socio 
pensionano e seminarista, professare di classica 
eloquenza e poesia, Giovanni Costa, ha dottis- 
simamente composto e letto. Eccone già quinci 
lo squarcio relativo del Cesarotti, tratto dalle 

(1) Ci vuole Eommo iogegno, e vieppiù forse di giudizio, per 
«per maestrevolmente imitare, siccome il Coila ha di cerio tempri 

gliori clanici dell'antichità greco-Ialina ; dimodoché, te pur anco 
egli partecipa d'alcun di folio o per uoa ragione o per l'altra, è 
mestieri d'altronde dire, elle come traduttore di tenta originale, e 

(5) Lo stesto Mauri La pubblicalo questo Discorso con saggi 
inediti di Iranisti une in versi del Cav. Andrei MalTei, il quale ce 
tic ha offerto qualche altro saggio prima e dopo, ma nun per anco 
l'intiera versione della Messimi*, a quanto sappiamo. 
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sue Relazioni Accademiche in Pisa stampate (0. 
« Quintiliano era d'avviso ohi', Irai lai) dosi d'autori 
grandi, fosse meglio esaltar tutto che condannar 
molto. Più d'uno per avventura crederà questa 
una cortigianeria letteraria ; dirà che pecca del 
paro chi non fa giustizia alla virtù, e chi scono- 
sce il difetto; e che il vero critico è quello che 
sente tutto squisitamente, ammira con traspor- 
to, e censura con equità. Col Retore latino non 
par che s'accordi gran fatto il sig. aliate Costa, 
il quale, non punto spaventato dalla gigantesca 
fama del sig. Klojistock, autore della 3fessiade_, 
prende ad esaminare quel poema, chiamato en- 
faticamente dal sig. Arnand l'ultimo i/orso del- 
l'ingegno umano, con quella onesta libertà che 
gli Dei stessi della letteratura non posson rapire 
ai mortali, u Noi quindi lo riporteremmo per in- 
tero quasi, se per nota non ci riserhassimo di ri- 
ferirne letteralmente in fine I" altra parte ; bra- 
mando a chi legge felicità di vita, tanto più 
che benigno il compatimento sulla pubhlicazio- 
ne della propostaci Dissertazione del Costa da 
lui ci attendiamo. 

(i)D.l i 6od al iBll tulle le Opere del Ccuralli in Pisae Firen- 
ze icnni.ro insieme stampale in quaranta volumi e in due formali, 
oliavo e dodiceiìnio. 



DigitizGd t>y Google 



CENNI 

BIOGnAFICO-CRITICl 



Sembraci partita convenevol per avventura il pre- 
metter cenili brevi, per la Dissertazione o Memoria 
accademica ch'or a faustissima occasione propria- 
mente colla pubblica luce si adatta, intorno alla vita 
ed agli scritti d'un uomo che oltremodo benemerito 
andrà sempre mai della religione, de' buoni costumi, 
delle lettere e delle scienze. E , senza perderci in 
preamboli, nell'argomento tosto entriamo, giacche per 
lo più gli stessi preamboli Inori del bisogno o vani a 
meno utili saranno, 

(:) Finora del Coiti Dan v'ha che qualche Articola uni 
breie nella Biografia univerialc, slnmpala in traduzione italiana 
i Venezia; nella Galleria degli uomini illustri : riti Gamba; un pic- 
colo cenno no' Nuovi Saggi dell' Accademia; nel Giornale della. 
Letteratura Italiana dei Comi da. Ilio; nel Lombardi, Storia delta 
Letteratura Italiana dsltecola XVlll.i e l'Elogio funebre nello 
Opero ilaliaoe e Ialine di Monsignor Canonico Melan, cinque anni 
auno co' tipi della Minti va itimpils in rado va. 



L'abate Giovanni Coita nacque in Asiago (non 
oscura borgata dell'alta Provincia Vicentina ne' mon- 
ti, Capoluogo dei sette Comuni e del ano Distretto), 
il di U Maggio 1737, di Cristiano Modesto e di Ma- 
ria Fatali; onde per affinità fu parente-cugino del 
celebre filosofa -matematico ab. Antonia, e del ripu- 
tato medico-fisico dott. Ciambattista fratelli-germa- 
ni Fabris ('), tatti d'Asiago. Fino all'età però d'anni 
dieci e pochi mesi, siccome per tradizione teniamo, 
e verificar si potrebbe ne' registri del Seminario di 
Padova, fn civilmente allevato ed istruito ne' rudimenti 
delle lettere presso il genitore suo, ch'alcun tempo al- 
lievo de' Gesuiti, prima d'accasarsi, cioè prender mo- 
glie, professava industrialmente meccanica arte pel 
mantenimento della propria famiglia, e sapeva alcuna 
cosa di latino; e tuttora sussiste nella Biblioteca del 
Patavino Seminario qualche lettera autografa di lui 
stesso Cristiano Modesto Costa. Ebbe pur egli, Gio- 
vanni Costa, a maestro di lettura elementare il signor 
Ciannantonio dall'Olio, valente e colto notajo di 

(1) Per non dir ora cosi alcuni del medico doli. Giambatti- 
■u Fabrii, che verio ìl 1S06 in Vicenia 111 ceualo di tivere, 
ci fermiamo sollintn ad ouertare die mono, circa la meli di 
Maggio i8jo, in Zogliaoo, villa del Pedemonte Vicenlino, nm, 
lungi da Tbienn, I'»». Antonio di lui [falcilo , conio sopra nolo 
alla repubblica delle lellcre per le dollìiiimo tue Note alla Fi- 
lici di Saverio Poli, e per altre produzioni Bcicmiiìco-Ictierarie, 
veruno Don l'ha neppure ricordato aecrologicamcDlc di lui, die 
meglio di qualche olirò lo meritava 
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Asiago, il cui nome viene ricordalo onorevolmente 
dall'abate Agostino del Pozzo nella Dissertazione 
sulla famiglia e i veci natali della beata Giovanna 
Maria Bonomo (■). Ma per opera d'un saggio edotto 
sacerdote di Asiago, D. Matteo Brazzale, prima allie- 
vo, poi maestro, ed iuGnc Vice-rettore del prefato Se- 
miDario, il nostro Costa giovanissimo, se non fallia- 
mo il millesimo proprio dell'anno, uno più o meno, 
nell'autunno del i y/ f - venne ricevuto fra gli alunni 
dell' intesto venerando Seminario, nelle cni scuole, 
gradatamente dalla Grammatica all'Umanità cosi detta, 
ossia Retorica, ogni anno La distinto premio ripor- 
tato. Per la fortuna intanto non lanta ned affatto 
sufficiente di sua casa, e per la felicità studiosa dei 
non comuni suoi talenti, ebbe posto tra' con vittori, ot- 
tenuto prima a mezza, ed indi a piena grazia; per cui, 
proletto oltremodo dalla munificenza dell' emiuentis- 
simo Cardinale, Vescovo di Padova, Carlo Bezzoni- 
co, v' ba con sommo onore o profitto compiuto il 
corso degli studj, c nell'Università slessa di Padova 
fatto quello della Legge, divenendo in ogui classe di 
letteratura e dottrina fiore di sapere e gusto 

(i) Bastano, Rcroondini i;S5,in8. 

(a) Fra quelli che ne' loca scritti appunto parlano iti Ciò- 
vanni Colla, c delle suo Opero, non hi» vi chi lo «usuri o di- 
spreizi; ami lutti questi, Torse a qualche cczuioajo e più, dova 
pur lo credono meno lodevole, sempre con particolare riguarda 
lo notano c fanno. 



Dalle scuole esterne, ove diede princìpio ali» 
ma carriera magistrale, passato alle interne, dall'una 
all'altra sino alla più rilevante e diffìcile che v' è tut- 
tavia, cosi denominatasi Jccademia, avviò prati- 
camente i giovani del migliore ingegno e delle più 
Lello speranze all'amena e piacevol letteratura spe- 
cialmente di latinità, palladio onorifico di quest'ec- 
clesiastico e letterario Ginnasio de' più utili, perciò 
dovunque ri ti utilissimo , siccome quello dal quale 
uscirono valentissimi dotti e scrittori latinamente 
della più squisita eleganza (0. E promosso al sacer- 
dozio, l'istesso Costa per trentatrè o trentaqualtro 
anni lia fatto che nel Seminario islesso vescovile, an- 
cora meglio ed assai più classicamente del Facciola- 
li e d'altri valentuomini peraltro di molto valore, anzi 
di merito particolare, v'abbiano eminente posto e seg- 
gio proprio le romane lettere, come meno schiavo 
dell'affettata purezza di lingua , e della fredda elocu- 
zione M. Ma nel 1791'fn da monsignor Giustiniani, 
Vescovo allora di Padova, munificamente sollevalo dal- 

( 1) Come fuori quasi dal cavallo irojano, dal Seminario incili 

gli altri il Eolo Costa si può dire alla moderna il vero Greco e 
Romana scrittore. Quesl'o il parere udì versale della colia a dona 
E»,»,,. 

(i) Gli stranieri parlando degli odierni Italiani Don hanno 
tulio il Iorio di rinfacciar loro la resista memoria e la deca- 
denza, perchè non caldi, nu freddi imitatori per lo più sona degli 
illustri loro ascendenti. 
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l'uffizio di professore o maestro d'Accademia, dopo 
che per circa ventitré anni la carica onorifica ne so- 
stcuue qual eccelle q tissimo Direttore , e ritenutovi 
emerito, d'alloggio e mensa Ira' maestri del Semina- 
rio medesimo, coli' istesso onorario, perebè fuor della 
generale Accademia ogni anno, al finire degli slndj, 
egli s'occupasse esclusivamente, a proprio genio ed 
agio, colla versione veramente sublime e classica dì 
tutte le Odi di Pindaro dalla greca misura e lingua 
nell'idioma e metro latino alla guiaa d'Orazio (O.Fu 
però socio dell'Accademia de' Ricovrati in Padova, e 
poi membro pensionarlo, Presidente, Vice- presidente 
alla sua volta, e Direttore di classe, sempre attivo 
lettore con annua recita letterariamente della mag- 
giore importanza in quest'I. B. Accademia di Scien- 
ze, Lettere ed Arti; onde di lui restano trenta e più 
Dissertazioni o Memorie accademiche, quasi tutte ita- 
liane, poche delle qnali sono pubblicate ne' volumi 
de' rispettivi Atti ficieo tifici o Saggi dell' istcssa Ac- 
cademia , già talli di massiccio ragionamento filosofi- 
co all'oratoria, e fior di letterario stile. 

Ancor giovine a farsi conoscere ha principiato 

|i) La diflercnia fra il Pindaro del Cotta o quello del fran- 
cesi! Sudario, consiglieri al Parlamento di Parigi , il quale nel- 
l'iiletio latino o metro oraziano ba tradotto corno il Colla, è, 
per dira cosi, quella ci» vi ha dall'oliata caldo al freddo in Tor- 
no : onda non ci iuoIc ni «ffeiuiù>no,n*lriddeMa ai per le ori- 
ginali, che per le iradolte Opere, 
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colla stampa , già pubblicando la ina versione Ialina 
in versi elegiaci della poetica composizione dell'in- 
glese Gray , cioè l'Elegia sopra un Cimitero di cam- 
pagna; indi ba dato alla luce, par dall'inglese, in la- 
tino esametro, con relativo Prospetto e Note illustra- 
tive, il didattico poema di Alessandro Pope sull'Uo- 
mo, con altri componimenti, tntto in un volume, 
tanto io latino portati dall'inglese di Tommaso Tbom- 
pson e Giovanni Gray predetto, ma di vario metro, 
quanto originali da lui medesimo latinamente scritti. 
Senza però citare le stampate di lui cose volanti, e 
le varie Raccolte nelle quali con proprio nome, e più 
sovente anonimo, v'hanno produzioni non poche del 
suo ricchissimo ingegno, basta avvertire, ebo nel 
1796 i Carmina latina, e nel 1 oia i Lustu poetici^ 
col tipografico mezzo han fililo titolo a due volumi 
delle originali sue composizioni Ialine di vano argo- 
mento, coi quali diede gloriosamente a divedere al- 
tresì quant' esperto scrittore e poeta di romano spi- 
rito e gusto ei fosse stato. Diremo inoltre poco o nul- 
la della sua famosa oltremodo e bellissima traduzione 
di Pindaro, come di sopra avvertimmo {tre volumi 
in 8., Padova 1808, col testo greco a fronte, e con 
dottissime illustrazioni, non da pedante bibliotecario 
o filologo servile, ma da nomo di sapere e genio), per- 
ciocché ovunque ì dotti antiquari, latinisti eruditi, veri 
letterati la conoscono e dicono esser questa l'opera , 
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per cai Io stesso Coita si può chiamar L'unico tra- 
duttore che meriti lode. Se cosi donarle non la egua- 
glia l'Omerica in inglese fatta dal Pope, cerio dicia- 
mo euer la Pindarica del Coita la «ola in latto il 
mondo da metterti pari all'originale, per non dir su- 
periore; mentre nell'istessa del Borghi, ancorch'ella 
aia delle migliori Ira le troppo comuni, il Pindaro non 

Dell'età finalmente di quasi oltant'auni, a' quali 
sultani» mancavano quattro mesi e dieci giorni, quasi 
decrepito fanciullo, ma grande, altro francese La Fon- 
tainc , per truppa semplicità di peraltro aurei ed in- 
corrotti costumi, ed uomo affatto Jivino per la va- 
stità dell'iulelletiualc coltura, e per la magnifica copia 
dell' iogrgoo; il sommo, l'Immortale, il sempre me- 
mora Iti l Giovanni Costa è trapassato fra' più nel gior- 
no a8 Dicembre 1C16, ed in particolare avello con 
lapidaria iscrizione fu per governiate concessione il 
suo corpo tumulalo al 'fretto di Uste, luogo del Se- 
minario, dove ìn altri tempi oraci stato collegio. 



OSSERMIONI 

SOPRA LA MESSI ADE 



fOBMÀ DEL S I ri SO ]', KLOtSTO CK 

DISSERTAZIONE M 



L alla riputazione, ili cui gode il Sig. Klopsiock iu 
tutta l'Europa per Io sue poetiche produzioni, c spe- 
cialmente per la Messiade, eccitò in me pure viva ed 
onesta brama di conoscere la grand' Opera: tanto più 
che una versione italiana, recala, non ha guari, in lu- 
ce da un ralente nostro cittadino, potea supplire a 
quanto a me mancasse per poterne gustare all'alio le 
originali bellezze (.'). Lessi adunque in colai modo 
avidamente e con trasporto il Poema; ne osservai it 
disegno, gli attori, i caratteri, gli episodj e ì sen- 
limenli molliiormi qua e là sparsi a larga mano fino 
al compimento della proposta azione. Ma temendo 
che la varietà delle scene e i nuovi gruppi d'idee, 
d'imagini e di visioni magnifiche sedotta mi avessero 
a prima vista ed abbagliata la mente, mi feci di bel 
nuovo, con attenzione più sedata e tranquilla, a con- 
templare il tutto e le parti, per pur iscoprire nel- 
l' ammiralo quadro, se in qualche conto, o l'umana 

limitata industria, o l'instabile entusiasmo peccato 
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avesse. E, li dir vero, mi avvenne, eoo mia sorpresa, 
non paca, atteso il chiaro come dell'Autore riguar- 
dalo per lo più gran genio dell'Alemanna dopo Leìb- 
nizio, per Io più sublime e maestoso poeta del nostro 
secolo, anzi, a sentimento del Sig. Ab. Arnaud, per 
quello che n'ha mostrato nel suo Poema lo sforzo 
estremo dello spirito umano; mi avvenne, dissi, di rin- 
venirvi parecchie cose, per quanto pare a me, di non 
lieve momenlo, benché non tali forse all'occhio degli 
ammiratori incantali di troppo, e giudicate appena 
considerabili in un oceano di luce, e perciò da quel- 
li a bella posta sorpassale e neglette. Io pertanto, con 
quella ingenuità e docile sommissione cho ama piut- 
tosto di apprendere dall'uomo grande che dì censu- 
rarlo, espongo alla vostra sapienza, o signori, le mie 
umili osservazioni, quasi d'uno che, vagheggiando fisa- 
mente il sole, ne segua eoa dispiacere le macchie P). 

L'azione del Poema, eh' è il riscatto dell'amia 
genere, non può essere nò più grande, al:, più in- 
teressante in se stessa. Vnol compierla spontaneo il 
Messia, cioè il Figlio dell'Eterno : vi si oppone la in- 
graia Giudea; l'Inferno seconda l'attentato sacrilego; 
Spiriti buoni e malvagi; Ebrei, Gentili; vivi c morti; 
Patriarchi, Profeti, ed Anime preesistenti a' lor corpi 
a'adoprano unitamente, giusta le lor mire diverse, al- 
l'odioso o piacevole avvenimento. Stupisce il Cielo, si 
scuote la Terra, sbigottisce l'Abisso. 11 Poema è in die- 
ci Canti di ben giusta misura, e proporzionati alla va- 
sta idea del Poeta e alla natura dell'argomento, che 
comincia dalla Passione, c termina colla morte del 
divino riparatore Messia. Ma siccome egli non basta 
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che grande ed utile per se sia la scelta del soggetto 
sacro, se questa non venga dpi poeta mostrato tale 
qual conviensi nelle persone e circostanze introdot- 
te, in modo che il verisimile poetico non abbia mai 
nd alterare in vermi conto, e mollo meno ad oppu- 
gnare le verità rivelate, come avverte il sig. Klop- 
stock istesso nel suo Ragionamento intorno la sacra 
poesia; nè a fare che alcuno degli attori, o come fuo- 
ri della afera umana, o come poco opportuno, scerai 
o raffreddi l'interesse primario e '1 movimento del- 
l' azione; né infine a sorprendere piuttosto con istra- 
na pompa lo spirito, ebe a toccare più da presso il 
cuore umano: così non sarà fuor di ragione, cred'io, 
nè cosa spiacente per l'illustre Autore, che amico di 
onesta critica si protesta, l'esaminare se le anzidette 
condizioni da In! siensl nella Messiade osservate o 
no, giacché da queste principalmente dipende il ve- 
ro o falso merito del Poema (4). 

E quanto alla prima condizione , che rignarda le 
verità rivelate, perchè abbiano ad essere sempre in- 
tatte nello sviluppare che fa di esse il poeta sacro, 
osservo ebe il sig. Klopstock pecca non poco in que- 
sta parte facendosi lecito di tìngere contro i suoi prin- 
cipi niedesimi cose tali, cui la sana credenza nè am- 
mise, ne può ammetter giammai senza offendere la 
religione. Non parlo del pomposo o strano sistema 
delle Anime preesistenti ai corpi loro (che potrei pur 
parlarne per essere sistema opposto del tutto all'uni- 
forme sentenza de'Doltori più illuminati, che tengo- 
no e credono, crearsi le anime nostre dall'Autore del- 
la natura in snl punto solamente eh' è concepnto 
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l'uman corpo, e in esso da Lui infondersi a un 
tempo stesso): non parlo di questo, di cui e pieno 
l'astro Ademida al Poeta diletto, come di cosa divi- 
na, e di cai ei si serve in tutto il Poema per render- 
lo vieppiìi maraviglioso ; giacché il grande ed aculo 
Agostino lascia su questo punto da lui ventilato la 
questione indecisa , ne qui si tratta di quella preesi- 
stenza dai Platonici sognata, e da Origene ricevuta, 
in cui le anime abbiano tra gli astri colle loro buone 
o cattive opere a meritarsi premio o gastigo nella fu- 
tura vita qui in terra: cosa non solo falsa e chimeri- 
ca, ma proscritta da augusti Concilj, come contraria 
al dogma cattolico ed ortodosso. Parlo bensì d'nna 
cosa ributtante oltremodo, e ripugnante alla Fede, 
qual è quella, che un reprobo, già dannalo, nella di- 
vina grazia ristabilir si possa, come vedesi ben chia- 
ro nel carattere di Abbadona, serafino prescito nel 
Poema introdotto. Esce cotesto dimonio d'Inferno; si 
abbatte in Abdiele angelo della luce, e già suo com- 
pagno nel Cielo; piange in vederlo con pianto simile 
al sangue degl'Innocenti svenati in Betlemme; il chia- 
ma fratello, e duolsi d'averlo perduto; dichiara il suo 
orrore per Satanasso, che vuol la morte del Messia; 
invoca Dio co' nomi di Padre, di Jehova, di Signo- 
roni Creatore e di Giudice; spera nel Figlio di Lni; 
si pente di sua rihellioue e de' mali fatti all'uomo; 
cerca appassionato il Salvatore; brama di mirarlo una 
folta, e d'essere, quaod'Ei muoja, presente. Tale è 
l'Angelo descrittoci dal sig. Rlopstock, cioè da quello 
che ilice essere essenzialmente necessario al poeta di 
seguire con somma cura ne' mister] la divina rivela- 
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alone per guida. Ei sa pure esser dogma inconcussa 
appo noi cristiani, che Iddio è immutabile ne' suoi ar- 
cani gindicj; che la pena de' reprobi, come il premio 
de' giusti, è senza fine; che quelli non possono non 
odiare eternamente l'eterno lor Punitore, e questi 
eternamente non amare il sommo ed etorno lor Bo- 
ne; che indurati essendo i reprobi cella loro malizia, 
ed incapaci onninamente, nello stalo iu cui si trova- 
no, di cangiar volontà, egli è impossibile sì per parte 
loro, che per parte di Dio , che abbiano mai a pen- 
tirsi, non che a far atti dì religione. S'ella è così, 
qnal difesa, o scusa almeno, potrà avere l'introduzio- 
ne di Abbadoua, operatore di cose che in lui sono 
contradditorie, e fanno torto alla divina giustiziai 1 
Credo forse il Poeta dar risalto maggiore alla Reden- 
zione fino a' demonj stendendola , de' quali ò già de- 
cìsa la sorte per tntti i secoli ? Non è morto per l'An- 
gelo il Messia, ma per l'uomo. Si levi adunque dal 
Poema ciò ch'è indegno d'un cristiano, ed imitar non 
si pnò, perchè impossibile, da un poeta (5). 

A questo errore, che balza agli occhi d'ognuno, 
vuoisi aggiugnerne parecchi altri, benché meo gravi. 
La materia sacra è troppo delicata e gelosa per non 
essere trattala con dignità. Il decoro dee farsi senti- 
re in tatto, eziandio ne' più bassi personaggi del Poe- 
ma: è precetto dell'Autore stesso, e di tale importan- 
za, secondò lui, che fino un'azione verisimile per sé, 
diviene inverisìmile qualor le manchi il decoro. Ora 
se il contraddire, poeteggiando, a ciò che sappiamo di 
certo in fatto di religione, è fallo incompatibile; il 
non guardarsi da lutto quello che potrebbe essere o 



ridicolo, e favoloso, o mea decente, è mancar di ri' 
spello a ciò che v'faa d'i più augusto, è sedurre le 
inenti con ingegnose bugie. Che dovrassi pertanto 
dire di quelle visioni, dal eig. Klopstock a noi svelale 
come cose affatto nuove e peregrine , che nel centro 
della terra v'abbia un Sole qual È questo che risplen- 
dore sa noi veggiamo; che i luoghi infernali aieno 
stati dal Creatore fatti in tre notti; che il Fato in una 
tavola io Ciclo rapita da Satanasso si dichiari a Dio 
contrario e al suo Messia? Non son questi meri so- 
gni di fantasia riscaldala, e mal dimentica delle vere 
sorgenti del mirabile sacro di che abbondano gl'in- 
spirati scrittori? Non è sì sterile, no, il fondo dì no- 
stra religione, che ne sia di mestieri il ricorrere a 
finzioni profane ia mezzo a tanta sublimità di fatti, 
di simboli, di allegorie, di pitture a di vìsÌod! divine, 
e bea aote all'alemanno Poeta. A che mai egli, fecon- 
do genio del secolo, s'indusse a tanto da mostrarsi bi- 
sognoso fin do' vocaboli gentileschi di Èrebo, di Olim- 
po, di Tonante, di Altitonante per esprimere vivamen- 
te quinci nn Inferno a pagani ignoto, e ben diverso 
da quello che nelle favole ci sì dipinge; quindi il 
seggio più nobile di Chi fece e governa l'universo, e 
l'eterna e beata dimora degli spiriti e degli uomini a 
Lui congiunti; là infine un Dio vivente, tremendo 
ne' suoi giudici , Dio della rendette e dell'ira divora- 
trice de'malvagi, come se a questo cose tutte, e ad 
altre più gravi ancora e rilevanti, nelle sacre carte 
mancassero voci e colori più veri di gran lunga, più 
vivi ed enfatici? Non so poi intendere, come un Poe- 
ta, che ha studiata a fondo la religione, e ne com- 
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menda cotanto la purezza quasi a scrupolo, non con- 
tento di rapprese alarne gli Angeli a foggia umana, 
francamente asserisca che quelli nella lor creazione 
furon fatti da Dio stesso vestiti d'un corpo etereo: 
pcichè l'esser eglino apparsi agli uomini in sembian- 
za corporea, prova questo beasi, ctie la lor presenza 
si rendesse in tal guisa sensibile; ma non mai che 
da Dio fosse annesso un corpo alla semplice e im- 
mutabile loro natura. Ma condonisi a lai colai sup- 
posto da alcuni auliebi Padri con buona fede credu- 
to, e serva pare al beo essere del Poema: non perù 
fia ebe gli si condoni ne l'Astro abitato da nomi ai a 
noi simili, ma innocenti; ne l'occhio onniveggente di 
Eloa primogenito degli A ngeli, e sua perenne contem- 
plazione di Dio ab eterno ; ne in Orione, altro ange- 
lo, la folle brama d'esser mortale e avvolto in umau 
corpo per unirsi più strettamente al Messia, e per 
essere da Lui redento; né la spedizione di due Ange- 
li, ch'ei chiama della Morte; falla dall'eterno Padre, 
per toglier di vita l'umanalo suo Figlio; né il sangue 
del Messia, vano per i mali sacerdoti, ch'ei chiama 
peccatori eterni; né quella troppo avanzata sensibilità, 
passione e turbamento in esseri sommamente tran- 
quilli alla vista del sommo bene, eh' è Dio. Percioc- 
ché gli Angeli della Pace, vedo ti dal profeta Isaia pian- 
genti amaramente e gridanti per doglia , non furono 
già spirili celestiali, ma uomini come noi, a Sena- 
cheribo spediti dal re Ezechia per chieder pace al- 
l'implacabile nimico. Ma sieno queste e simili cose 
al sig. Klopstock poetiche esagerate forme all'uopo 
per grandeggiare nell'Opera: cessano per questo d'es- 



wt elleno assurde e mal rispondenti allo spirilo e al- 
l'inviolabile esattezza di religione? Egli è permesso, 
è vero, ad un poeta l'applicare ad esseri spiriluali 
umane idee, con che solo può esprimere i loro sensi; 
ma Don mai ai di là del verisimile, onde ne alteri U 
natura. Non pertanto l'alemanno Aolore segue l'im- 
peto dell'estro suo, si negli Angeli che negli unmini 
introdotti, senza tema di violare il suo canone di di- 
guitù. Quindi tiene quell'Anima umana emanala dal- 
l'alito di Dio; quindi quella richiesta die fa il Mes- 
sia all'arcangelo Gabriele, per sapere dov'è Giovan- 

quindi l'innocenza di qnell'Apos1olo,pari a quella di 
Adamo non ancor reo, e la salma corporea dello 
slesso simile a quella del Messia; quindi il desio di 
dileguarsi, e passare dal peso grave della vita a son- 
no eterno Dell'afflino Lihbeo; l'invocazione della mor- 
te in Pietro addoloralo, perchè venga ad ucciderlo; 
la speranza che la Madre del Messia ripone in Por- 
zia, pagana, a salvamento del Figlio; il sogno in cui 
Porzio ode da Socrale , e non da un angelo, svelarsi 
arcani al gentilesimo totalmente ignoti; l'ignoranza 
in Maria del divino decreto di morte al Messia già 
scritto; la sospensione di Eloa sul destino futuro del 
reprobo Abbadona mentovato più sopra; la sofferen- 
za per ultimo degli Angeli della luce a prò di quel 
Dimenio, e la tenera compassione che moslrauo i san- 
ti Patriarchi per lui. Lascio altro colpe di simil falla, 
bastando il fin qui detto per vedere, almeno in parte, 
gli errori del nostro Poeta alla prima condizione spet- 
tanti IfiJ. 




Si passi alla seconda, a veggasì come l'interesse 
primario dell'azione da lui venga trattato. Il minìste- 
rìo degli Angeli, colà introdotto ad imitazione del sig. 
Milton, n'e, dirò cosi, il primo mobile, che comuni- 
ca a tutte le parli del Poema la peregrina sua forza 
per mezzo d'idee, di sentimenti e di passioni, come 
Jìcesi, non più vedute. Ma per quanto cotesti attori 
sieno grandi e sublimi, e la scena, qual sì pensa l'Au- 
tore, al noslro ìmaginare tutla nuova; non potran- 
no giammai tenere in azione l' intelletto noslro, e tut- 
ti in moto i sentimenti del cuore tanto, quanto il ten- 
gono ì nostri simili pensanti e parlanti come noi, e 
quanto gli oggetti sensibili che ne stanno attorno, 
se presentirsi nel lor più bello e vivo punto di 'vista. 
Mercè che, se per esperienza provala da ciascuno io 
sé stesso, e da tulli i più saggi accordata, il mondo 
intellettuale dell'uomo sia riposto tutto nelle sole sen- 
sazioni di lui procedenti da ciò che se gli affaccia; 
e se l'uomo stessa, quanta all'intendere e ai sentire, 
è sommamente diverso e differente da quegli Esseri, 
de' quali né l'essenza veramente, né i pensamenti, nè 
le azioni può dir di conoscere : qnale colpo vorrassì 
che su luì faccia l'intervento loro, quand'anche por- 
tato pur fosse dall'artista ingegnoso al sommo apice 
di elevazione ne' sentimenti, e a quello di dignità nel 
linguaggio? Sarà sempre l'uomo che pensa, ohe par- 
la, che opera a talento del poela: non mai l'Angelo. 
Né, perchè Iddio slesso s'è servito sovente di tali mi- 
nistri per indicarci ì suoi voleri e misterj , facendo 
che ne apparissero sotto spoglie e atteggiamenti cor- 
porei, e, a persuaderne vieppiù, usassero pur essi l'u- 
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mano parlare, altri può lusingarsi per questo d'aver 
ilei pari a rendere interessante ciò ch'ei vuole dì sa- 
cro, quando il metta in bocca d' un Angelo, o per opera 
di quello stesso il mostri fatto, o da farsi. Fa ben al- 
tra impressione nell'uomo la vista od azione d'un An- 
gelo realmente da Dio spedito qual messaggiere so- 
vrano di Lui, da cotesta che proviene dalla sola Un- 
zione d'un poeta: - impressione tanto maggiore, quan- 
to in forza è superiore di molto assai al verisimile il 
vero. Non è già ch'io aia d'avviso con ciò di condan- 
nare questa specie di mirabile in un Poema di reli- 
gione: specie usata da illustri poeti, sublime, dignito- 
sa, ed utile ancora, quando essa, come vuoisi dal dotto 
sig. Marmante], con dovuta riserva si presti all'uopo 
di chi ne tesse il piano; ma voglio quinci inferire 
bensì, clie l'introduzione degli Angeli, o buoni o cat- 
tivi che sieno, fatta ex-professo dal sig. Klopstock, 
oltreché non interessa per so quanto credesi, se non 
per incidenza e di volo, travia ella ancora, quel eh' è 
più, lo spettatore dall'oggetto primario, ch'è la Pas- 
sione dell' Uomo-Dio, col trasportarlo or nel santua- 
rio dell'Altìssimo a sentir ciò che ivi si pensa e sì 
parla d'or iu ora da quegli Spiriti non solo, ma dal- 
l'eterno Padre eziandio e dal Figlio di Lui tra dì 
loro in segreto; or tra le stalle al di sotto abitate, e 
dirette dagli Angeli slessi, fino a quanto stendesi la 
creazione; or nelle viscere della terra tra nn numero 
infinito dì Anime, altre che aspettano la lor forma 
corporea, ed altre dei già trapassati che l'han depo- 
sta por morte, e questo tutto aggiranlisi intorno a 
sotterraneo Sole dal PocU là finto; or finalmente tra 



Digitized by Google 



a 7 

i pìii cupi abissi d'Inferno e l'assemblea de'dimonj 
da Satanasso raccolti in furia per troncare i disegni 
del divino Messia. Non può negarsi, a dir vero, clic 
una tale idea del sig. Klopstock, qual si è questa, non 
sia degna d'un poeta vasto e fecondo quant'altri mai; 
ma egli è vero altresì, che per essere lo spettacolo di 
queste cose, tutte pur grandi, fuori affatto di noi, sif- 
fatta finzione diviene assurda, uè fa più illusione al- 
cuna: come all'occhio del sopra lodato sig. Mormon- 
ici riesce fredda la pugna degli Angeli colassi) nel 
Cielo dall'inglese Omero dipinta. Che se l'epico gre- 
co, principe di tutti gli epici, fa entrare sì spesso ed 
agire cotauto nella 6ua favola gli Dei di quo' tempi, 

l'interesse dell'azione proposta, perchè in mente de' 
pagani colali esseri, o divinità, non differivano gran 
fatto dagli uomini neppur ne'vizj e difelli, e crede- 
vansi primi e necessari strumenti delle grandi azioni 
degli eroi loro figli. All'incontro che hanno a faro di 
tanla necessità nella Mcssiade tanti Angeli, quasi l'a- 
zione non sia tutta del Messia, nè sia maravigliosa 
bastevolmente per sé? Come mai, perche alcuni di 
quelli nel deserto all' Uomo -Dio recarono celeste ci- 
bo per ristorarlo dopo il luogo digiuno, e perchè nel- 
l'agonia estrema del medesimo, là nell'Orto, d'alto gli 
apparve un d'essi similmente a dargli un qualche con- 
forto e sollievo; come, dissi, si fa egli lecito il sig. Klop- 
stock di riempierne il Poema? Pare ch'ei voglia, co- 
me io penso, la bella gloria di conversare cogli Spi- 
riti, e di rilevarne ancora i caratteri finora ignoti a 



Ma te gli esseri spirituali raffreddano, come s'è 
vedalo, benché agenti a proposito, la divina Azione 
col loro solo intervento abusato, ebe lia quando essi 
ed altri ancora vi fieno più importuni che utili? Chi 
mai, per cagione d'esemplo, fa caso del tenero collo- 
quio di due anime, Tedidda e Beniamino, strette in 
uodo maritale tra' viventi , e passate poscia al sotter- 
raneo Sole nel riposo de' morti? di due anime, dico, 
ignote del tutto , ed abbraccianlisi più caramente fra 
di loro per aver udito un Serafino colà venuto a par- 
lar del Messia l Altro aspetta il lettore elio bagattel- 
le, or che il Sparatore dà principio a suoi acerbi ed 
in. Tubili patimenti per luì; altro il punge e tocca 
uell iotimo del ino cnore, che tenerezza, benché ca- 
sta, d'amsoii. Chi nell'ossesso Lamina, che giace co- 
sternato sol cadavere del suo figtiolioo Rcnooi, da 
luì nel suo furore schiaccialo e pesto fra' sassi, come 
vede no beo colorilo ed animato quadro dì luttuosa 
scena, «od ìscorge allresi quanto poco, per non dir 
nulla , sìa < ■■' al gran soggetto di cui si trat- 

ta? Che importa qui tra' sepolcri, ove medita il Mes- 
sia, un nuovo ossesso a prosciogliersi dopo tanti da 
Lai prosciolti ? Promove questi , o non ritarda anzi 
che no, l'espe nazione del grande evento? Chi poi a 
quel lungo, benché tacito sfogo di dnolo e d'amore 
io Seroida per la sua sposa Cidly io faccia a Maria 
sorella di Lazzaro, contemplai rice di Dio, in faccia 
a (iiovaooi il casto, ed alla madre del Salvatore ad- 
dolorala per la perdita del Figlio, si sente mosso, e 
non piuttosto dispostalo, io uo puoto di laoto inte- 
resse per l'aogDsla Madre, e per tutti quelli che il 
Messia ha 6Ìà tocchi c penetrati di se? 
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Clic dirò di quegli alterni e lunghi parlari d'An- 
geli, d'Anime e di Detnouj, de' quali è zeppo il Poe- 
ma, e che talora aolt' altre e nuove forme ne rican- 
tano a un di presso le stesse cose, e reodono pesante 
l'azione? Che dell'importuna e prolissa contesa fra 
Satanasso ed Adrimclecco nel massimo bollore del 
loco odio contro il Messia? contesa in cui vantasi fol- 
lemente quest'ultimo d'aver esso il primo formato il 
progetto glorioso di ribellione lassù nel Cielo; e così 
pensa d'ergersi al sovrano dominio in luogo di Sata- 
nasso, o col trarlo nuovamente a battaglia con Dio, 
o col relegarlo fuori d'Inferno altrove, o certo almeno 
col soggiogarlo con l'armi sue, come se nel concilio 
infernale si trattasse di questo, e non d'altro. Che 
degl'inutili sforzi, de' lamenti, de' giri e rigiri del pre- 
scito Abbadona, giù mostrato per altro incompatibile, 
per rientrar in grazia del perduto suo Dio ?.Che del- 
l'Anima di Giuda ebe parla tra se del nuovo corpo 
sopraggi untolo dagli aliti del suo cadavere, che sta 
fra' mondi pendente coll'angelo Abbadona fino a tan- 
to che il Mediatore Ben muoja, e che finalmente Lni 
veduto, e il Cielo non più suo di lontano, solo allora 
precipita nell'Abisso? Ciascun vede l' incongruenza 
manifesta di quanto da me ci enuncia, e la forzala 
fecondità del Poeta. Ma fra le altre cose merita non 
poco le nostre riflessioni l'episodio dal sig. Klopslock 
nel Canto VII. innestalo. Finge egli in quello, che 
Maria, dell' Uom-Dio genitrice, risospinla dalla calca 
del popolo furibondo, non potendo giungere al Fi- 
glio suo diletto fallo bersaglio de' suoi nemici, si pensi 
alla vista del palagio di Ponzio, da cui pendeva il 
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giudicio, d'entrarvi, come in luogo d'umanità; unge 
eh' Ella, addolorala, piangente e ansiosa, colà cerchi di 
Porzia moglie di Pilato, c la brami a suo favore qoal 
ella è decantata dallo tenere madri d' Israello. Se 
le fa innanzi Porzia, e non Claudia Procula qual ella 
era, da un andito rimato; e in reggendola resta atto- 
nita per lo stupore di maestà non più veduta. Non 
conosce ella Marta , ma par si sente in cuore non 
eo quale affetto per lei. Ambe acopronsi in breve, e 
luna e l'altra disfogano li loro mutuo cordoglio. Oc- 
chi con occhi si rincontrano passionati Maria chiede 
aita da Porzia: Porzia le significa un sogno ch'ella 
ebbe, ed al tempo stesso ordina ad una schiava, 
che vada a narrarlo tosto a Pilato in suo nome a 
salvamento di Gesù. Indi scendo nel giardino con 
Maria a dipingerle a minuto l'accennata visione, in 
cui Socrate, fra le molte belle cose eh' ei dice, le dis- 
vela anche il misterio della Redenzione, che si ce- 
lebra dal sacro mondo degli Spiriti, 

a E eh' ci da lunga riverente adora; 
le dice che il più grande mortale, 

» Se pur mortale egli è, soffre, né mai 
li Ha l'umana natura al par sofferto; 

e che, se il sangue di Lui, per sentenza di Pilato, fia 
ch'empiamente si sparga, 

* Nullo sangue innocenta arri giammai 
a Levali al Cielo coti forti i gridi. ■ 
Dopo questi ed altri supposti sentimenti, termina 
Analmente il racconto che fa Porzia a Maria; Ma- 
lìa qui alza il viso e spiega alla pagana donna quan- 
to erroneo sia il culto degli Dei , qual sia il vero o 
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salo Dio creatore di tutto e giudice degli uomini , e 
come da Lui fu spedito qua iu terra Gesù suo figlio 
a riscatto dell' u man genere colla morte. Stupisce 
Porzia agli arcani sublimi da Maria uditi, e piena di 
doglia così la lascia, riservandosi a piangerò con lei 
al sepolcro del Figlio. — Speciosa veramentesi è cote- 
sta finzione, ma fuori di luogo ed inutile affatto. Che 
giova a Maria il cercar sollievo al suo dolore in casa 
d'un giudice, qual è Pilato, uomo ingiusto, turbolen- 
to, e ligio ollrainodo di Cesare? Che colpo può mai 
fare un sogno di danna, annunziato da vile fantesca, 
sull'animo d'un barbaro giudice per istornarlo da 
un'ingiustizia? £ perchè l'augusta Madre spera in 
Porzia, che nulla può giovarle presso il marito, e 
quand'anche il possa, tutto fia vano per la morte del 
Messia iu Cielo già fissa e a lei noia? Come poi è 
credibile che Maria, trapassata d'angoscia, se ne stia 
tranquillamente ad ascoltare la lunga diceria d'un 
sogno in giardino deliziosa, per indi aver motivo 
d'istruir la pagana ne' mister] più sublimi di fede, 
intanto che la Giudea e lutto l'Inferno inferocisce 
contro Gesù? Qual frutto infine da tutto questo, se 
non di pianto iu Porzia ed in Maria? Sfogo inutile 
al caso, e in quella, perchè più dappoi non veduta, 
smentito. 

Nulla dico della vana descrizione fatta dal sig, 
Klopstock de' prìmarj demonj , di Moloch , di Belic- 
lèl, di Magog, dì Gog nel parlamento convocato da 
Satanasso, c accennato poc'anzi: descrizione che ri- 
tarda certamente, in tanto scompiglio dell'Abisso, agli 
occhi dello spettatore la gran decisione del Principe 
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delle tenebre, e che dovcasi rapidamente eseguirò. 
Nulla pure io dico di quell'altra, ch'ci fa, dell'Anime 
preesistenti, e già, seconda luì, (in d'allora predesti- 
nate, di Timoteo, di Auljpa, di Elma, di Febo, di 
Erodione, di Epafra , di Persidc, di Apelle, di Cle- 
mente, di Lucio, di Trifcna, di Lino, d'Ignazio, di 
Claudia, di Ampliato, di Flegonle, dì Tribù e 
d'Erasìo: anime tutte astanti al moribondo Messia, 
benché esseri solo esistenti, per finzione poetica, in- 
nanzi tempo, Il Poeta li ha creduti opportuni, per- 
chè il misterio della Redenzione dovea, giusla le mi- 
re da lui prese, celebrarsi dal mondo degli Spirili 
d'ogni maniera, per incantare le menti con tale in- 
aspettato spettacolo, quantunque nulla di sensibile 
nò apparisse ne' personaggi, nè toccar potesse il cuo- 
re umano. Difetto egli è questo ben grande, e vio- 
lante la terza condizione da me proposta , cb'è di 
muovere interamente l'uomo. Mi si permetta d'os- 
servare anche in questo il procedere del sig. Klop- 
stok (»). 

Chi ben considera il tessuto della Messiade , an- 
che sol nello sbozzo dal sig. Klopstock ai Canti pre- 
messo, vedrà di leggieri, che l'azione del Messia, 
quale a noi la descrive il Poeta, azione fatta qui sulla 
terra fra gli uomini a salvezza de' medesimi, e ad essi 
solo spettante, serve, in cotal modo trattata, a darne 
idea piuttosto di quanto pensassero di sublime gli es- 
seri spirituali rapporto a quella , che ad eccitare in 
noi, per bocca d'uomini teslimonj della vita e della 
gesta del Messia, più vivamente e da presso que'sensi 
stessi di stupore , di gratitudine e di ossequio verso 
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il nostro Liberatore. E pure il Poeta nostro non è 
mai più toccante, che quando adatta i personaggi al- 
l'uman senso, ed aggrandisce le proporzioni del vero 
snl fondo semplice ed iitorico del suggello che ha 
per le mani. Qnal idea ingegnosa Eni bel principio 
e quella di presentare il Messia orante fra' sepolcri , 
oggetti funesti e disponenti l'animo di chi '1 tede al 
colpo della morte di Lui! L'ossesso Lamma stesso, 
benché da me mostrato inalile per l'azione, sparge 
tuttavia, anche fuori di luogo, un non so che di lu- 
gubre che ne muove. La visione poi orrenda e in- 
esplicabile appieno de'peccatì tutti degli nomini sor- 
la in mente al Messia, i sospiri di Lui, e quelli an- 
cora in tal atto di Giovanni che abbraccia il dolente 
tuo Maestro, chiamandolo teneramente suo Salvato- 
re e Dio, a chi non ìspremooo il pianto? Sente un 
po' troppo di umanità, ma pnre attacca, il discorso 
die fa Lebbeo tra sé, cercando ansioso, ne trovando 
il Messìa. Fa orrore la parlala di Giuda Iscariolo, 
veduta ch'ebbe io sogno l'ombra di suo padre a lui 
da Satanasso trasmessa; e quando poco dopo ondeg- 
gia agitalo e lacerato da' rimorsi , e seco volge il sa- 
crilego suo dileguo. Ne ìuteoerisce all'incontro e ne 
Lea ciò che dice il Messia al suo Lebbeo e agli al- 
tri Apostoli prima di lasciarli e di dar loro l'ultimo 
addio. Scuole il parlare di Caifa nel sinedrio, pieno 
di falso zelo; irrita quello del furibondo Filone; e il 
saggio Gamaliele e l'ardente Nicodemo coprono di 
rossore e confusione i nemici di Gesù. Bello pure e 
affettuoso si è Io sfogo che a Giovanni fa Maria ad- 
dolorala , ed avida di vedere il suo diletto Figliuolo. 
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Gesù poi (parilo penetra il cuore di chiunque, o sia 
che medili eoa seco la sua futura vittoria, o sia clie 
parli sì avanti clic dopo la sacra Cena , o sìa elio 
iodi porga i suoi preghi al divin Padre, o sia filial- 
mente che nell'Orlo spieghi il colmo di sue aDgoscio 
ineffabili coi più vivi colori, comecliè questi sica tal- 
ora troppo carichi, e poco degni dell' Uom - Dio! Pia- 
ce oncora iu Porzia, donna pagana, la pietà che in 
pochi ma saggi sensi ella esprime, svegliata appena 
io sul insilino per doglia dell'Innocente già preso. È 
naturale altresì e nuovo il rammentarsi da Madda- 
lena ad un cieco la vista ricuperata per bontà del 
Messia, a fin clic quegli a tulla possa Ira il folto po- 
polo le apra l'adito a vederlo; come pure la parlata 
di Filone innanzi a Pilato per confondere il gìuslo 
bisbigliare delle genti beneficale da Quello ch'or 
vuoisi reo. Che v'ha di più mirabile ed opportuno di 

blimc dell'estasi in cui egli è rapilo? All'opposto chi 
non prova insolito raccapriccio quando sente quelle 
espressioni tronche di Giuda già disperalo e furio- 
so in atto di strozzarsi? o quello di Ahbadone angelo 
della morto, quando egli lo precipita nell'Iuferuo? 
Muove infine tutta l'anima la sublime, quantunque 
forse troppo lunga, parlala di Gesù dalla croce alla 
vista del sepolcro che lo attende (9). 

Son queste cose interessimi e loccanti che io vor- 
rei da un poeta, e che fossero moltiplicate dai lig. 
Klopslock, poiché, come ho detto altrove, tutti gli af- 
fetti di qualsivoglia sorte mostratici no' pnri Spirili, o 
quasi tutte lo azioni loro, e pompose comparso qua 
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c là, nè hanno, ab possono mai avere tal influenza nei 
nostri cuori , che ne attacchi veracemente a' loi sen- 
timenti ed alle loro passioni ('°). 

Crolla dunque gran parte della poetica macchina 
sull'affetto degli Spiriti fabbricata; e l'anima, elle vuo- 
le e dee esser mossa , mal soffre l' illusione che le si 
fa. Quaulo meglio avrebbe fatto il Poeta, se io vece 
d'indicarci soltanto qual fosse il carattere degli Apo- 
stoli per mezzo de' loro Angeli Custodi, li avesse 
introdotti non già a piangere e a sospirare, ma a 
spiegarne colle loro infuocate parole l'amore eccessi- 
vo del loro Maestro, per cui è giunto a morire per 
essi e per tutti! Cbe importa a noi clic gli Angeli 
e le Anime a noi invisibili ne parlino con tutta su- 
blimità, e taciaoo intanto i di lui Discepoli? Perche 
non introdurre più spesso la Madre del diviu l'aglio, 
non solo come addolorata , ma come conscia ancora 
degli intimi arcani di Lui? Perchè non fare che il 
Figlio più volte in Lei s'abbatta, e le parli col linguag- 
gio a Lei ben noto e sovraumano per addolcirle gli 
affanni? Cbe qnadro lugubre sarebbe stato, e nuovo 
affatto, il tratteggiar con pennello di fuoco i dolori 
mentali del Messia nell'Orto per l'anime unite a Lui 
ch'erano per dannarsi; per i peccati di tutti gli Elet- 
ti; per l'afflizione estrema dell' innocente sua Madre; 
per quella ancoro dell'innamorata sua discepola Mad- 
daleua; per doversi separare, morendo, da' suoi cari 
Discepoli ed Apostoli ; per l'orrido Iradi meo lo del- 
l' ingrato Giuda ; per la nera sconoscenza e sacrilegio 
de' Giudei ; per tutti finalmente gli uomini ingrati « 
dimentichi de' suoi beneCzj, spiegando l'orridezza delle 
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colpe a tulle propria coi colori più vivi di morte e d'in- 
ferno! Quanto più sorpresa avrebbe fatta la fierezza 
dc'nianigoldi in flagellare Gesù, se a parie a parte 
mostrata si fosse ne' loro volti crudeli, nelle man! in- 
saziabili, nello voci e beffe oltraggiose, nelle vesti lo- 
ro grondanti di sangue, e (in nel pavimento e nel- 
le pareli, indicj della barbarie inaudita! Quanto ci 
avrebbe più commossi e penetrali la mostra falla di 
Gesù al popolo, tutto pesto il corpo, bruitalo il volto, 
e trafitto da apine il capo, se tolto queslo non già nar- 
rato ne lo avesse il Poeta , ma animato co' dolci loc- 
cbì del cuore! Perchè non esporne in lutti i punti 
di vista il viaggio penoso del Messia al Golgola col 
seguo infame sulle spalle, tra le grida del popolo for- 
sennato e il pianto delle sanie donne; la strada inon- 
data di sangue, la spossatezza, gli sfinimenti, e le 
cadute dell' Uomo-Dio ? Perchè non renderne più 
sensibile sul monte l'apparato crudele di corde, di 
chiodi, di martelli, e d'altri strumenti d' inusitata Gè- 
rezza, appena nel Poema locco? Perchè non dipinge- 
re più vivamente lo spogliamelo barbaro delle ve- 
lli, il conficcarlo in croce, l'innalzarlo con baldanza 
e dispregio alla vista di tulli , qua! nomo il più mal- 
vagio e nefando? come pure l'atteggiamento di Maria 
e di Giovanni a' piedi della croce, rendendolo più 
eminente nel dolore profondo, si che il guardo dei 
circostanti ne restasse stordito ? Per fine, in luogo de- 
gli Angeli e delle Anime uscite dal Limbo, compar- 
sa pugnante colla discesa del Messia colà fatta dopo 
morie, era da gran poeta il far comparire sul Golgo- 
la, ed attorniare la croce, zoppi raddrizzati, ciechi il- 
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luminali, ammalati ristabiliti, muli parlanti, e morti 
tornati in vita poc'anzi per opera del Messia; e questi 
nel diverso lor dolore ed affetto pennelleggiati mo- 
strare. Spettacolo questo sarebbe stato commovente al 
sommo, perchè nostro affatto, e parlante al senso in- 
sieme e al cuore, a differenza di quello degli Spiriti 
là chiamati dal sig. Klopstock per abbagliare altrui e 
sorprendere colla pompa di novità (■>). 

Ho esposte alla meglio, e come in iscorcio, le mie 
riflessioni. Non so se m'abbia dato nel segno. Pare cer- 
to a me, die assai malagevole essendo il trattare una 
materia di pura e mera rivelazione, il Poela bene 
spesso trovar si deggia a mal parlilo fra due estremi, 
o di mancare all'officio di poeta colla troppa scru- 
to imagioare, in qualche parte la religione. ]1 grau 
Cornelio, di ciò temendo, saggiamente pensò di pren- 
dere dalla Storia Ecclesiastica, non dalla Sacra, il 
soggetto del suo celebre Poliutle. Pensò altrimenti il 
Poeta alemanno; e come vi sia rin scito, e quanto be- 
ne, dal fin qui detto apparisce. Perciò io mi credo , 
che Ih macchie da me vedute in questo Sole non sie- 
no solo apparenti , ma bensì reali , e possano forse 
qualche poco turbare l'occhio di chi lo mira incantalo. 

Pregio io pure ed ammiro , come dee chiunque 
scorge e sente il vero merito, i talenti rari e cono- 
sciuti del sig. Klopstock; ma nou a segno ch'io non 
abbia a sospettare, che alla Messiade, si celebre nel- 
l'Europa, possa applicarsi quel detto di Ovidio; 
Aufcriinnr colla; gemmis, auroqno tcgunlur 
Omnia: [uri minima est ipta [niella sui (ia]> 



NOTE 



storico - critichi; 



(1) Nella Storia della tellcralura alemanna [iTadiuìone 
italiana di Antonio l"i a sia, Brescia 1835 p. ai ») l'autore fran- 
cese A. Loeve Veimars in questa foggia s'esprime rispetto a 
quelli che presero i primi in Germania ad esaminare eoli- 
camente la Kloptlockiana Mcssiade: « Un'Opera immensamen- 
te lontana dall'idea che i verseggiatori faccransi allora delta 
poesia, pose in molo tulle le passioni degli scrillori, ed inci- 
tò soprattutto la bile dì Goltsched e de' suoi discepoli, ì quali 
si scatenarono contro nna produiione scritta in uno spirilo 
tutto opposto ai loro principj poetici. Le censure dell'Aristar- 
co di Lipsia sono di un ingiusti ila si manifesta, che alcuna 
volta ricordano quello di Scuderv sul Cid di Corneille. Ilen 
si prevede che Klopttock trovò solanti dì fasori in Bodincr c 
nc'auoi partigiani.]! vecchio Canlor del Di Wie, alla lelluradel 
Poema, gridò che cliiamavasi fortunato di arer tanto vlssnlo 
da poter vedere la Letteratura alemanna arricchirsi ili un tal 
capo d'opera ; c ad istigazione di lui il professore Mcjcr di 
Ilalla, uomo estimato per la profondità de' suoi sludj filoso- 
fici, compuse un Trattato speciale sulle belline clHIn ìkssinik. 
(T. M.Mcjcr's , llcurthciliiiig des ìicldcrijjcd. dar jUcjjiui. Dalla 
i 7^0, in B.°l- Bod mer sollecitò parimente il suo amico Tschar- 
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ncr di Berna, perché traducessi; questo l'oema in francese, u 
rispose liei medesimo lem]» con energia alle ritienili critiche 
deì Gotlscbediani. ■> 

(3) Il Mauri, nel tuo Discorso sulla Mcssiadc, seme: «Le 
lingue straniere si sono quasi tulle arricchite delle Opere più 
segnalato del KJopstock per meno di traduzioni più o meno 
lélisi. L'Italia possiede una traduiione inverso sciolto di Gi- 
rolamo Zigno, gentiluomo vicentino, amico del K.lupslocl, che 
abitò lungo tempo con lui Bollo il medesimo letto, e gli die- 
de a rivedere l'Opera sua. l'essa viene lodala di fedeltà; ma 
il povera d'ogni disliulo pregio." Vorracci d'altronde con be- 
nigna concessione Achille Mauri permettere di fargli osserva- 
re clic lo Zigno ebbe nome Giacomo, non Girolamo; e ch'egli 
fu gentiluomo padovano, e non vicentino: ma de minimi! non 
curai l'metor; ó di poca entità siffatto orrore. Non vorremo 
però con lui dare giudizio precipitato o rischioso sul felice 
callo o no dì questa traduzione, quando per mettercene in pa- 
rallelo qualche altra, epiinci avvertiamo elle, oltre d'alcuni 
frammenti che dal coltissimo lettorato tirolese Cavalier An- 
drea MalTei a Milano ce ne furono dati in luce con poetica 
versione italiana, pochi anni sono pure in Milano, non scio 
de' [.rimi dicci Cauli , ma ben anco degli allri , cioè di lutti 
venti, da chi nominalmente non ricordiamoci, ma parci da un 
Sacerdote Oblato, miseramente fu rcndula italiana in verso sciol- 
to l'istessa Mcasiadc. Contullucio se puranco vanno queste ed 
altre versioni italiche del poema Klopatockiano, alcune distin- 
te o per cerla fedeltà poro significante, o per eleganza fredda 
alquanto e sbiadila, perciò non all'atto rappresenta oli sosteni- 
trici del fuoco e brio poetico che in klopstock anche fuor di 

.piando, a dispetto marcio di Asinio l'oUione 0 deli 'a bai e Car- 
lo Denina conlrola palavinità, quella ani! dello Zigno tuttora 
con lull'i suoi diretti sta la migliare di vermi' altra. Se no 
occupa adesso il sacerdote Don Sebastiano Itarozi! , che Un 
d'ora In Belluno ne ha prodotto alcun brano. 

(3) lliiciiauio alla lettera quivi il restante che di sopra nel- 
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l'ai! crtiraen lo a obi legge promesso abbiamo della rispetlìva- 
menle Cesarolliana rclaiione, cioè: n Nel gran lame di que- 
lla Sale crede il nostro autore (il Cosla ) di acoprir molte 
macchie considerabili, che tulle possono ridoni a tre generi: 
i .° L' Omero alemanno non rispella ì dogmi teologici , cola 
ioeicusabile nel aoggelto il piò augusto della religione; spc- 
cialiDenle le audaci immaginaiioni della Meislade ripugnano 
ai principi stessi adottali dal sig. KJopitock nel suo Ragiona- 
mento mila poesia inerì premesso al Poema, a.* L'interesse 
dalla Messia do non cresce, nò ai rinforza a dovere, essendo 
l' azione in gran parie appoggiata agli Angeli e alle instarne 
intellettuali, le quali avendo poco rapporto coli' uomo non de- 
siano che un inlereiaa sforiate o languido. 3.° Il Poema ab- 
baglia e sorprende lo spirito più di quello che tocchi ti cuo- 
re. -Lo sviluppar ciascuno di quelli punti sarebbe fatica vana o 
illusoria, quando non li ba preienle il soggetto di cui ai par- 
la. Osserverò soltanto, non a torlo esserli dello dal Boileau 
che gli argomenti del crialianeiimo non sono latti per la poe- 
ma, sema togliere o all'una la maestà, o all'altra la grazia. » 
— Noi certo mai non saremo per (oscrivere al parere nè del 
francese Boileau, ne del nostro padovano Cesarotti, sostenen- 
do invece che gli Elessi eeggetti e argomenti cristiani possono 
ancor poeticamente bene trattarsi, purché il debito modo vi 
•'osservi, e il convenevol uso se ne Taccia, come in altra nota 
susseguente meglio dimostreremo. 

(j) Avrebbe polnto il notlro Cantore della Messiade con 
una maggiore varietà di quadri e caratteri in questo genero 
altresì d'epopea render più «edibilmente dimotlralivo l'an- 
damento e avilnppo del auo Poema, cosicché potesse da qual- 
unque volgare intelletto comprendersi in certa guisa, o almeno 
far che glie lo sembrasse. Ma nondimeno con un carattere e ge- 
nio inatto superiore, quali che aleno i auoi dilètti o per inten- 
sione, o per condotta, egli si meriti l'universale ammirai ione e 
ilimo ; onde quando, secondo alcuni, debbe la poesia volgersi 



alla religione sovrallullo e alla palria, ristesse KJopstoek 
col tallo mostra l'uso che de' sommi e privilegiali talenti 
fare contenga. 

(S) Non saremo giammai per affermare clic la M eiliade ab- 
bia la regolarità perfetta, e la vera condotta d'un poema epi- 
co, mentre nell'epopea deve il poeta non abbandonarli ti 
voli lirici dell' immaginai ione, ned ai prolissi c troppo spessi 
dialoghi, avvero alle parlate non confacenti ed importune de- 
gli attori ; ma sibbene mestieri gli è di restringerai (joasi 
esclusivamente alla parte ana propria, eh' è la narrativa e de- 
scrittiva rappresenta lione. E l'Epico tedesco all' incontro, nel- 
l'atto di alterare i dommi ricevuti della religione con fanla- 
sia stratta, contro il verosimile e la convenienza teologica, del 
pari che poetica, egregiamente pecco; mentre per altro alcuno 
osserva esser altamente poetica la sua Meaiiadc, ricca gii di 
pittore ed immagini che danno nell'esagerato e lussureggiante, 
a meno di profondi sentimenti e pensieri che troppo alquan- 
to d' idealo e mistico a noi sanno. 

(6] Por le strane c contraddittorie Unzioni non tanto la 
Messiade sembra doversi lasciar fuori del genere Suo proprio, 
cioè dell'epopea, quanlo per lo stile; onde a proposito cosi 
traduciamo dal francese di una moderna Storia della Lettera- 
tara tedesca : ni letterati moderni vanno d'accordo a ricono- 

gnati, e ohe questo Poema ha helleue di primo ordine; ina 
noi risgnardano eglino come un'epopea propriamente della, 
perciocché il soggetto n'è troppo astratto, e lo stile abbondavi 
soverchiamente si del genere lirico, che del genero dell'idil- 
lio. Egli è verissimo che non ritrovasi in quest'Opera, come 
nell'Iliade, un'aiione terrestre, prodotta da grandi passioni, 
o condotta dal destino; ma vi ti riscontra un avvenimento di- 
vino ed immenso, la Redeniione, ehi inleressa tulio il genere 
umano. Può dirsi quanto alla Messiade ciò ch'altre Tolte Adis- 
son aveva risposto a! detrattori del Paradiso perduto: - se 
chiamarlo voi non volete un poema epico, ebbene 1 denomi- 
natelo un poema divino. - » 
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(7) Si legge pure, nella citala Hisloire de la tittèrature al- 
lemande d'aprii la cinquième édilian de lleinsius par MM. 
Henry ei Apjtl - Bruxelles 1 83g ; - « Gli aristarchi, oltre- do- 
gli Articoli ch'oasi inscrivano nei Giornali, pubblicarono delle 
formali dissertaiioni sulla Mcssiane ; ma le critiche- loro ben 
erano quasi tulle premature, o davano nel falso, eccettuate- 
ne ciucile clie Leasing ed lieta glie n'hanno falle. La scuola 
di Gollached allacci questo Poema con ogni maniera di cai- 
tivì argomenti e d'insipide facezie. La scuola lìltctìca , per 

10 contrario, si dichiarò caldamente in sno favore. Nel silen- 
zio del suo gabinetto klopstock approlitloisi delle osserva- 
zioni de' suoi critici, e particolarmente di quelle di Hess, sen- 
za mai prendere veruna parte a questa guerra di catta, figli 
vi l'ha benìssimo diportato; e avesse il Cielo voluto, che 
nella macchina e condona del suo l'eterna fossa slato piii cir- 
cospetto, e perciò sempre in modo da non offendere la di- 
gnità poetica, né violare la teologica convenicnsa ! 

[8) Considerando valorosamente il nostro Critico le condi- 
zioni proprie dell'epopea, nella Mcsaiade da richiedersi, ina 
dal Poeta non osservatevi, a proposilo ci richiama ciocché ne 
osserva il precìlala Manri, come sopra, dopa d'aver avvertilo 
che Madama di Staci non avrebbe voluto fossero da Klop- 
stock stati aggiunti dicci Canti agli altrettanti primi onde rap- 
presentasi l'alien principale, cioè la morte del Salvatore, ac- 
cusandoli come di un'appendice inutile, e per lo meno non 
opportuna. « Ma una ben altra accusa noi crediamo che ai 
possa muovere a Klopstock, accusa onde pur devoti aggravare 

11 Milton co' più fra' poeti che trattarono argomenti cristiani; 
ed è ch'egli abbia coi trovali della fantasia e cogli arlilicj 
dell'arie, ac non alterata interamente, svisala almeno , e in- 
farcita di circostanze arbitrarie e làntaslichc la verità d'i qna' 
falli augusti, ch'ni tolse a rappresentare nel suo Poema.» 
Qualora poi dal Cosla ai esige che per muover l'uomo deb- 
bano gli esseri attori del Poema non gir fuori dell'umana 
slcra, ossia di ciò che sensi hi 1 mente lo prendo e trasporta, 
d'altronde contribuisce invitissimo a rendergliene meno pcr- 
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unibile e significante la troppo lussureggiante pompa di spi- 
rito D brìo poetico. 

(9) Diciamo appunto col Slauri: n Consta la Mcssiade di 
vcnlì Canti, dettali in quella specie di reno che i Tedeschi 
chiamano esametro, o che è pieno di nobiltà 0 d'armonia. 
Insordisce il Poema dall'istante in che i nemici dell' Uomo- 
Dia, quei superbi ed ipocriti Sacerdoti e Dottori del Sine- 
drio di Gerusalemme, congiurano la morie di Lui, e fanno 
briga por condensargli sul capo innocente i fluì 1 i dell' ira po- 
polare, e il sospetto del dominatore straniero. ( primi dieci 
Canti descrivono i patimenti e la morte di Cristo : gli altri la 
discesa al Limbo, no giudico delle Animo, la UisurrcrW e 
gli altri misterj.con cho si consumò l'opera del gran Hiicatto.o 
Dirado lo stesso Mauri, contro la prelato Staci, che giudica 
non essere stati necessarj, e forse allatto superflui , gii ultimi 
dieci Canti, a sacri acc: «Noi consentiamo a Madama che quegli 
ultimi Canti non inspirano quell' interesse cosi pieno ed intiero 
che svegliano i primi dieci; ma non possiamo convenire che l'a- 
irone principale del Poema sia la morte di Cristo; e che que- 
sta consumala, debba anco il Poema aver line- Il Klopstock 
s'era propollo di cantare il mirabile nascimento della reli- 
gione cristiana ; e quindi ei doveva esporro lutti quo' misterj, 
con cui si compie il grande evento, non restringendosi al san- 
guinoso sagrlfleio dell' Uomo-Dio, ma allargandosi ad abbrac- 
ciare lutti quanti i prodigi ilclla lied unii un e. In tale grandio- 
so argomento l'unità dell'azione è segnata, non dai corso de- 
gli avvenimenti, ma, per dircosi, dalla veri flessione delle pro- 
fezie; e a queste intese il Poeta senza darsi pensiero di veru- 
na scolastica distinzione, u 

(10) Mentre il Costa afferma, che lutti gli affini di qual- 
sivoglia sorte mostratici ne' puri Spirili col pomposo loro se- 
guilo o corredo d'azione e comparsa, non ci riuniscono ad 
essi nel sentire e provare emozioni toccanti, il prelodato Mau- 
ri ci avverte: "Infiniti sono i personaggi introdotti nella Mes- 
siaile , e tulli sono delineati con magistrale eviilcnsa : A nge- 
1i> Apostoli, donne amorose, semplici l'edeli, [acerdoti venali, 
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ed ipocriti, agitatori della plebe, codardi politici, giudici ven- 
duti. Madama Staci ha liberato con molto ingegno il gran 
Poeta dal carico che gli ai fa di avere dipinti i auoi Angoli un 
po'troppo uniformi, dicendo che nello alalo di perfeeione la 
differenze riescono difficili ■ coglierti, e che dai difetti ò par 
consueto stabilito il divario che corra fra nomo ed uomo. Se 
non che per quanto aia soddisfacente questa arguta osserva- 
bile a Klopslock d'introdurre nel sua magnifico quadro una 
maggiore varietà.» Sembra che in quello il Mauri a' accordi 
col sentimento del CoBta;e noi vi soggiungiamo che la lover- 
chia uniformità Unto nei caratteri, quanto ne'qnadri dell'epica 
rap presenta itone , fa che l'alemanno Poeta ne coiiituiica me- 
no adallato e proprio il suo Poema: perciocché altrimenti fa- 
cendo, come parci, egli potuto avrebbe per cerio modo attac- 
carti daddoiero ai veraci sentimenti, e alle passioni genuine 
de' puri Spirili che personilicati vi agiscono. 

[i i) Vorrebbe il Coita ad ogni patio, che il ledei co Can- 
torà, poeta sommo, in questo Poema epico, o specie almeno 
d'epopea, t' avene introdotto per allori anche degli esseri 
sensibili, cioè dell'umana specie, allor vissoli quando l'umano 
riscatto ebbe compimento e luogo, come nel disserlalivo le- 
ale apparisca, per cui nondimcnn, leenndo il Mauri stesso, 
prescindendo dalle crilicamcote relative comi d era i i on i , ve 
dimenticando la santità del soggello, per non vedere che il 
poema, egli è certo, che la Mrsslade non teme l'invidia del 
eonfronlo con veruno da' più celebrati poemi epici moderni. 
L'argomento soverchia sema dubbio tutte le invenzioni del 
genio: ma tuttavia (alenai nn gran vigore di mente a rappvc- 
icntare con evidenza e dignità l'umanità nell'essere divino, e 
la divinili Dell' estere umano: volevaii pure nna grand'arto 
per risvegliare e mantenere la sospensione dell'ansietà c del- 
l'affetto nella rappresentazione di un avvenimento già denso 
nei contigli di una Volontà onnipotente ed eterna. Federigo 
Amedeo non fu minnre dell'ardua prova, e seppe ispirare ad 
un tempo tanta rìvertnu c tanta pietà pel Figliuolo dell'Uo- 
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mo e per l'Unigenito di Dio, che non v'ha certamente com- 
moiione pili tenera di quella clic provasi alla letinra della 
Messiade. u Egli è pertanto bensì vero che il nostra Cantore 
ha dimostralo troppo luiao e. sfoggio poetico tanto nelle pitture, 
coma nelle parlate. « Ma, col Maori lo diciamo, ciò che nel- 
la Meatlado la maggiore maraviglia è la varietà e la ricchez- 
za del colorilo poetico , specialmente quando ai penai che il 

temperata all'artificio di qnel verso.T'ha in essa un lusso di 
poesia, di cui è impossibile formarsi un adegualo concello. Il 
Klopstock richiama alla mente quegli eroi dello Morelle orien- 
tali che ad ogni «chiuder di bocca lasciavano cadere dia- 
manti e rubini. Nessun allro poeta della sua naiiooe non tro- 
vò mai immagini più ridenti, più deliziose fantasie. La è un 'a- 
nima quella di Klopstock, che non vede che le belleaie della 

del illusamente all'arbitrio delle impressioni ch'ella produce. 
Egli toglie, per cosi dire, agli astri i lor raggi, ai fiori le lo- 
ro fragrarne o la pompa dei loro colori, a'boschi il loro mi- 
itero, alle acque la lor frescura e il blando lor mormorio, o 
tulio raccoglie in un'armonia maravigliosa. Or quando si ag- 
giunga a lotto ciò che la versificazione di Federigo Amedeo 
è sempre nobile , or maestosa , or leggiadra , e sempre accor- 
data a lolle le espressioni 0 a lutti i suoni, si comprenderà 
di leggieri la ragione di quell'ossequio e di quell'entusiasmo, 
con che i Tedeschi parlano di questo stupendo Poema- " 

(il) Facciamo benissimo ragione, ed accordiamo per mas- 
sima al Costa tutto l'asserisci suo contro della Messisele, men- 
tre conlultocib sembrato c'è non mal inteso il far vedere in 
queste storico - critiche Noie, coll'autorìtà delle alimi parole 
letteralmente riferite, altresì dimostrali unitamente ai difetti 
imputabili alla Meisiadc, gl'infiniti e rari pregi, che pur a 
copia, e quasi troppo messi io comparsa e luce, vi si ravvisa- 
no. E qualora tulli gli uomini hanno propriamente anche un 
particolare loro modo di vedere, si può dire che pare il Co- 
sta medesimo, per certo spirilo di regolarità maggiore, e d'una 
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pili clastici maniera secondo i migliori esempi °> tulli! lem- 
pi e popoli, alquanto ecceduto rdibia forse nella sua censura 
accademica; onde concludiamo lo nuslre osservazioni per noia 
col riferir I rado» o quest'ai Irò trailo deM'an/.idelta Storia fran- 
cese (Iella tedesca Letteratura. « Cimane, e peranco in colle- 
gio, KJopslock aveva risolto eli comporre un'epopea n azionalo. 
Un poema classico di questo genere mancava alla tedesca 1 let- 
teratura. Un eroe del medio -evo, l'imperatore Enrico l'Uc- 
cellatore, leniva a soriiiiiini, mollino il soletto, come dico 
egli ttesso nella sua (Me alla pallia. Ma la tanta Musa di 
KJopslock doveva prendere il suo volo verso i cieli, e cantare 
il divin Redentore. In effetto klopstork composo la Messia- 
tle, poema epico in veni! tinnii, ch'é 11 suo titolo principale 
alla gloria. J\gli vi esula l'Uomo-1)Ìo dopo l'ìncominciamcn- 
lo delia sua Passione, lino alla propria Ascensione. Egli con 
forata disegni e nobilmente i tuoi personaggi ; ha delle sce- 
ne drammatiche ; sempre poetico ed originale è li tuo lille, 
e riteste ipiasi d'un lessnlo aereo gli esseri litici, al Icnijio 
stesso che, se coèì possiamo esprimerci, egli umanizza, o malcria- 
lizia i puri Spiriti, e loro dà della cunsislenza, un corpo. La 
versificazione della Ulossìsdc è armoniosa, e gli esametri di 
tjiieslo [ìoema gettano il più brillante colorilo sui quadri pel 
dotto loro ritmo. L'Autore, con la sua pietà e il suo genio 
creatore, ha ingrandito un soggetto da lui medesimo tanlamen- 
le innalzalo; e la Messiade e m a ra tigliosa me nle disposta nel 

lernjoo; v' abljs Jao.. lo immagini r li- colo para (inni; la rrr. 
liticamo.. <• la f.. t ma in generale ne sunj d una ciclica per- 
<e>ione. La rio ni noe di tante bellezze 8.. lieta .|oetto I'uema 
di sopra a tutte le epopee tedesche, e pli assegna "n posto 

cenere hanno prodotto.' - Sfrati * buon drillo the la postu- 
ma Dissertazioni; ro-i nml-sposla ed illustrala, nell'atto di far 
conoscere all' Italia la propriamente vera eccellenza dello stra- 
niero Poela e della tedesca Letteratura, ormai falla gì- 



gante, somma ci™ , modernamente classica e primeggia rito 
io liaropa, a lai segno da conciliare vieppiù di riverenza e 
Mima allo stesso dominante nojlro Impero, ijnal è l'Austria- 
co, il più ragguardevole del mondo, il più stimalo in Euro- 
pa , il più granile do' tedeschi Potentati , c l' unico cb' influi- 
sco snlla principal sorte d'Italia oggigiorno ; d'altronde ciò 
tulio com'adesso ai pubblica sarà di splendido onore allo 
■lesso italico paese- li, per dirlo alfine in poche parole, il Co- 

» lingua latina , in quella lingua tanto cara alla bella fettcra- 
ji tura, c scritto in modo che vi scorgi per entro il maestro 
i. nudato delle più auree letture, e perfezionalo dall' eserci- 
zio, sema del quale le più eleganti forme del dire o non 
» hanno la conveniente loro giacitura, o mandano un tristo suo- 
li no e importuno, o vi si Irovano a gran disagio, ed appajono 
npiù rattoppale e cucile l'ima sull'altra, che ordilc c lessale 
" <mii (| ii franchezza e disinvoltura elio appalesa la signoria 
« della lingua; a ma s'è por anco egregiamente nella letteratura, 
eloquenze e lingua italiana dalai divedere non inferiore mae- 
stro, o scrittore d'ogni lode mcrilevolo, come degno appunto 
d'eterni ricordanza e gloria. 
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